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Rifondazione
chiede dimissioni
di Tatò dall’Enel
Rifondazione Comunista tornaa
chiedere le dimissioni
dell’amministratore delegato
dell’Enel FrancoTatò. Il giorno
dopo l’ «incidente»avvenutoa
Potenza, dove amministratori
locali eparlamentarihanno

abbandonato un incontro coni
dirigenti nazionale dell’Enel,
ritenendosi offesida alcune frasi
pronunciate
dall’amministratore delegato
della societàFranco Tatò, il
coordinatore del Dipartimento
problemi delMezzogiorno Pietro
Simonetti,ha chiesto ieri, con
una nota, le dimissionidello
stesso Tatò: «la sua gestione non
soddisfanessuno».

Capistazione
in sciopero da
giovedì sera
Disagi in vista per chiviaggia in
treno: l’Unione Capistazione
(Ucs) haproclamato uno
sciopero di 24 ore sull’intera rete
di tutto il personale addetto alla
circolazionedei treni.
L’agitazionescatteràalleore 21

di giovedì 6 novembre per
concludersi alla stessa ora del
giornosuccessivo. Le Ferrovie
dello Stato comunicanoche in
presenza dell’astensione dei
capistazione,assicureranno
l’arrivoa destinazione dei treni
già in corso diviaggio all’inizio
della manifestazione; i trenia
lunga percorrenzae i servizi
regionali nelle fascedi massima
utenza pendolare.

George Soros ha ammesso
di avere perso nell’ultima
tempesta di Borsa più di
quanto ha guadagnato nel
famoso Venerdì Nero del
1987 ed ha invocato, cosa
insolita per uno speculatore
multimiliardario,
l’istituzione di una
«autorita» internazionale di
supervisione sui mercatì.
Una proposta che nei giorni
scorsi, in piena bufera dei
mercati, era stata sollevata
da istituzioni internazionali
e autorità monetarie, ma
che pronunciata da un
investitore spericolato del
calibro di Soros, abituato ad
approfittare proprio degli
squilibri esistenti fra le varie
economie mondiali e della
volatilità dei capitali,
dimostra meglio di ogni
altra cosa il livello di rischio
che la crisi asiatica
rappresenta per l’economia
mondiale. Parlando nel
corso di una intervista alla
BBC, l’uomo d’affari di
origine ungherese ha detto
di ritenere che la tempesta
sia passata, ma ha puntato
sul tema dei controlli. «I
mercati hanno bisogno di
un minimo di controllo - ha
detto Soros, che avrebbe
perso 2 milioni di dollari (3,5
miliardi di lire) pari al 10%
della sua fortuna nelle
ultime turbolenze - e
dobbiamo seriamente
riflettere cosa è possibile
fare per portarvi un pò più
di stabilità». Il miliardario,
uno dei principali
speculatori su scala
mondiale, ritiene necessaria
una autorità internazionale
che supervisioni i mercati.
Soros, che nel 1987 provocò
grande ira tra i politici
britannici quando con le sue
speculazioni coronate da
successo in pratica costrinse
Londra a uscire dallo Sme,
riferendosi alle indiscrezioni
che in questi giorni sono
circolate sulle sue perdite,
quantificate in oltre 3.000
miliardi di lire, ha risposto:
«Penso di avere perso di più
questa settimana, così che la
gente può pensare che alla
fine esiste una giustizia
divina».

Borse
Ora Soros
chiede più
controllo

Forte incremento dell’utilizzo di energia da parte dei settori industriali meccanico, tessile e del mobile

Accelera la ripresa ad ottobre
Consumi elettrici cresciuti del 5,6%
Cresce il divario tra Nord e Sud. Un sondaggio della Banca d’Italia tra le imprese segnala un notevole incremento degli or-
dini. L’anno prossimo aumenteranno gli utili e gli investimenti e diminuiranno i debiti con il sistema creditizio.

Le «sofferenze»

Banche
Costruttori
i più
a rischio

MILANO. L’Italia ha ingranato la
marciadella ripresa. Lo diceunson-
daggio condotto dalla nostra Banca
centraletraleimpresemanifatturie-
re grandi e piccole, e lo conferma
inequivocabilmente l’Enel, sulla
base dei dati di ottobre, quando i
consumi elettrici sono risultati in
forte aumento - +5,6% - a testimo-
nianzadiunmaggioreutilizzodegli
impianti.

Ildatorilevatodall’Enelsullapro-
priaretefotografaunaautenticaim-
pennata della ripresa industriale:
nei 10 mesi che ci separanodall’ini-
zio del 1997, infatti, l’incremento
dei consumi elettrici, a parità di
giornate (e cioè depurando il dato
del giorno bisestile del 1996) è del
2,5%; un dato che scende al 2,3 se si
estendeilconfrontosubaseannua.

Nel mese di ottobre, insomma, la
produzione industriale, grande
consumatricedienergia,hamessoa
segno un autentico balzo, soprat-
tutto in seguito alla decisa ripresa

delle aziende del Nord. Rispetto al-
l’ottobre di un anno fa, infatti, il
Nord ha consumato il 7,2% diener-
gia elettrica in più; un incremento
chescendeal4,7delCentroechear-
riva al 3,2nel caso del caso del Mez-
zogiorno.Neiprimimesidell’anno,
al contrario, Nord e Centro si erano
mossidiparipasso,conunacrescita
del2,8%.

I maggiori contributi alla richie-
sta di energia provengono - precisa
unanotadell’ente -dai settori indu-
striali e in particolar da quello mec-
canico, dal tessile e dalle imprese
mobiliere.

Nel suo Bollettino economico la
Bancad’Italiagiungeperaltraviaal-
le medesimeconclusioni, sulla base
di un sondaggio condotto tra le im-
prese manifatturiere. La maggio-
ranzadi esse conferma diavere avu-
toneiprimi6mesidiquest’announ
portafoglio ordini più ricco di quel-
lo dell’anno precedente, cosa che
consente di prevedere per il 1998

piùinvestimentiepiùutili.
Le imprese italiane, quindi, sulla

base deidati in loropossesso, stima-
no che la ripresa ci sia e che miglio-
rerà ulteriormente nel prossimo fu-
turo. Cosa che consente alla Banca
d’Italia di spendere una parolad’ot-
timismo sulla tenuta della tenden-
zaappenainiziata.

Due terzi delle imprese conalme-
no50dipendenticoinvoltenelque-
stionario prevedono di chiudere il
1997 in attivo; una percentuale che
saleall’80%circatraleaziendemag-
giori. Il 52% prevededi ottenere nei
prossimi 6 mesi un ulteriore au-
mento degli ordini, sulla base del-
l’incrementodiportafogliogiàregi-
stratoneimesiestivi.

Il prossimo anno, dicono inoltre
oltre un terzo degli intervistati, sarà
quello dell’aumento degli investi-
menti, dopo un anno di sostanziale
stasi (in termini reali la maggioran-
za del campione stima di aver con-
fermatoil livellodi investimentidel

1996, con un modestissimo incre-
mento,pariacircal’1%).

Il Bollettino economico della
Banca d’Italia dedica inoltre un ca-
pitolodella sua inchiestaai rapporti
tra sistemaindustrialeesistemacre-
ditizio, registrando con soddisfa-
zionechele impresecheprevedono
per l’anno prossimo una riduzione
dell’indebitamento (33%) supera-
no largamente quelle che al contra-
rio prevedono di ricorrere maggior-
mentealcredito(menodel20%).

Infineuncapitolodedicatoall’in-
cremento dei prezzi. La media degli
incremento dei prezzi dei prodotti
delle imprese manifatturiere do-
vrebbe essere contenuto quest’an-
no attorno all’1%, e cioè al di sotto
del tassodi inflazione.Qualcheten-
sione inflazionistica in più potreb-
be registrarsi l’anno prossimo, con
un incremento medio dei prodotti
industrialidell’ordinedell’1,5%.

D. V.

ROMA. Le sofferenze bancarie rien-
trano, ma non per tutti i settori e
non con la medesima intensità.
Mentre migliora l’esposizione dei
crediti a rischio dell’industria in
senso stretto, il settore delle costru-
zioni risulta ancora in affanno. Ol-
treunquintodeicrediticoncessidal
sistema alle costruzioni risulta di
difficile esazione. L’indicazione
contenuta nel Bollettino Economi-
co della Banca d’Italia fotografa la
situazionedeicreditiarischiodelsi-
stema bancario in un’analisi gene-
rale e settore per settore. «Le partite
in sofferenze delle imprese dell’in-
dustria in senso stretto e delle socie-
tà finanziarie si sono ridotte signifi-
cativamente-spiegainfatti laBanca
d’Italia-mentrerestaancoraelevata
lacrescitadiquellerelativealsettore
delle costruzioni e delle famiglie
consumatrici» (che comprendono
anche le istituzioni sociali private).
Alla fine di giugno i crediti a rischio
del settorecostruzionisonocresciu-
ti dell’8,3% rispetto allo stesso pe-
riododello scorso anno,mentreper
il settore delle cosiddette «famiglie
consumatrici» l’incremento è del
17,1%. In calo, invece, l’industria
con un -6,8% ed i prestiti a rischio
nei confronti di società finanziarie
ed assicurative, calati, nello stesso
periodo, dell’8,8%. Nei primi otto
mesi del ‘97 il ritmo di crescita delle
sofferenze è rallentato all’8,6%. Il
patrimonio complessivo di vigilan-
za del sistema, a fine marzo ‘97, ha
superato i 203.000 miliardi di lire
(196.707 miliardi a marzo ‘96), il
coefficiente di solvibilità èsalitodal
12,7% al 13%, il numero delle ban-
che con deficienze patrimoniali è
sceso, nello stesso periodo, da 16 a
12 istituti per un ammontare com-
plessivodi2.708miliardi(2.973mi-
liardiafinemarzo‘96).

Debito pubblico
brusco stop
a settembre

La cura da cavallo attuata
per risanare i conti dello
Stato comincia ad avere i
primi visibili effetti anche
sul debito pubblico. Alla
fine dello scorso
settembre, il debito del
settore statale è
ammontato a 2 milioni 265
mila miliardi di lire, con un
aumento del 4,3% rispetto
allo stesso mese del ‘96. Si
tratta di un ritmo di
crescita decisamente più
lento degli anni
precedenti: basti pensare
che nel ‘96 l’incremento
del debito era stato del
6,3%, nel ‘95 del 7,3%, nel
’94 del 9,4%, nel ‘92 del
10,7%, via via fino al +13%
dell’88. I dati emergono dal
Bollettino economico della
Banca d’Italia che si
dimostra ottimista sulla
politica di contenimento
del debito: «l’azione
correttiva, insieme con i
proventi delle
privatizzazioni - spiegano
gli studiosi di Via Nazionale
- imprimerà dal 1998
un’accelerazione al
processo di riduzione del
rapporto fra debito
pubblico e prodotto
interno lordo in atto dal
1995».

I maggiori protagonisti si alleano per la promozione della televisione a pagamento

Anche Telecom, la Rai e Cecchi Gori
entreranno nel capitale di Telepiù
Al centro dei programmi rimarrà l’offerta «premium» proposta dai francesi di Canal Plus (Formula uno,
calcio, film pay per view). Piattaforma unica: tutti in Stream con Telecom al 40%, ma poteri sotto controllo.

Sul satellite Rossi
sorpassa i francesi

ROMA. La parola ai consigli di am-
ministrazione. Gran daffare questa
settimana per gli organismi dirigenti
di Telecom, Canal Plus, Mediaset,
Rai, Cecchi Gori che dovranno ap-
provare l’intesa di massima raggiun-
ta giovedì sera sullapiattaforma digi-
tale unica. Il testo del memorandum
nonèancorastatomessoapuntonel-
la sua stesura definitiva e sono tutte
da definire importanti questioni co-
megliaspettifinanziarietecnologici.
Tuttavia, i pilastri «politici» fonda-
mentali sono ormai stati piantati.
Verranno create due società paralle-
le, entrambe partecipate dai firmata-
ri, pur se in misura diversa: una si oc-
cuperà di programmi, l’altra di sup-
portotecnologico.

La prima società, che continuerà a
chiamarsi Telepiù per sfruttare il
marchio commerciale ormai noto al
pubblico televisivo italiano, rimarrà
saldamente controllata dall’attuale
partner francese Canal Plus. Tuttavia
nel suo capitale, partecipato attual-
menteal10%anchedaFininvest,po-
tranno entrare gli altri fornitori di
contenuti televisivi. Una prima inte-
sa prevede che Canal Plus scenda al
45%.SeMediasetrileveràil10%diFi-
ninvest, Telecom acquisirà invece il
10% mentre Rai e Cecchi Gori si im-
pegneranno per il 5% ciascuno. Il re-
stante 25% rimarrà a disposizione
per l’ingresso dinuovipartner, italia-
ni o stranieri, presumibilmente inte-
ressati ad arricchire l’offerta di pro-
grammitelevisivinelnostropaese.

Come l’attuale, infatti, anche la
”nuova” Telepiù sarà una società che
diffonde contenuti televisivi, una
speciedibroadcasterunicodell’offer-
ta televisivaapagamentoitaliana, sia
digitale che analogica, terrestre satel-
litare o via cavo che sia. Il cuore del
prodotto proposto ai clienti, infatti,
rimane il clou dell’attuale offerta Te-
lepiù: quei canali premium che, dal
calcio alla Formula uno e alla futura
payperview(soprattuttocinema)co-
stituiscono il punto di forza su cui
punta lastrategiadiCanalPlus in Ita-
lia.Nonacaso,ancheilmanagement
dellanuovaTelepiùsaràespressodal-
l’azionariatofrancese.

Il fattodiessereriuscitoamantene-
re l’unitarietàdellasuaoffertasututti
imezzididistribuzioneedipoterbut-
tare sul piatto i suoi attuali 700.000
abbonati non solo costituisce un
punto di forza del gruppo transalpi-

no per il mantenimento del suo rap-
porto col pubblico dei telespettatori
paganti, ma significa anche un ele-
mento di valorizzazione economica
degli apporti di Telepiù quando si
tratterà di discutere la valenza finan-
ziariadell’intesa.

L’altra società prevista dai patti
messiapuntogiovedìserasaràinvece
tutta dedicata alla creazione della
piattaforma digitale unica, un siste-
ma tecnologico che consentirà la ge-
stione dei clienti ma anche di offrire
alpubblico italianounsistemaunico
di decodifica del segnale digitale tra-
smesso via satellite o via cavo. Non è
detto, tuttavia, che quest’ultima tec-
nologia conosca uno sviluppo così
rapido come si poteva pensare solo
un paio di anni fa. Se già i piani di in-
vestimento di Telecom nel settore
della fibraotticahannosubitounral-
lentamento, proprio la firma dell’in-
tesa a cinque lascia presupporre un
raffreddamentodell’interesse imme-
diato del gruppo telefonico per il ca-
vo, assai più costoso del satellite an-
chesepiùpromettente.

Il principale azionista della “piat-
taforma”, col 40%, sarà Telecom che
conferirà la controllata Stream ri-
nunciando all’iniziale pretesadi ave-
re il 51%. Nella “nuova Stream” (ma
il nome saràprobabilmente unaltro)
entreranno Canal Plus (30%), Rai,
Mediaset e Cecchi Gori (ciascuno col
10%).IlmanagementsaràtargatoTe-
lecomanchesenonpotràagire«indi-
sturbato»: le principali decisioni,
compresa ovviamente la scelta degli
amministratori, andranno prese col
61% dei voti azionari. Basterà un ac-
cordo tra Canal Plus e Mediaset (già
socinell’attualeTelepiù)peresercita-
reildirittodiveto.

Presumibilmente, materia per
contendere ce ne sarà parecchia. A
cominciare dalla tecnologia per la
piattaforma digitale: i francesi riten-
gono il loro accesso condizionato Se-
ca, magari arricchito da un nuovo si-
stema operativo targato Java, miglio
dell’italianoIrdetosucuisinorahala-
vorato Stream. Per non parlare delle
incertezzelegateallequestionifinan-
ziarie (ma quanto valgono veramen-
tegliabbonatidiCanalPlus?)sucuisi
stanno esercitando le banche d’affa-
ri: la via verso l’intesa finale è affatto
sgombradiostacoli.

Gildo Campesato

C’è già un effetto satellite per Telecom Italia. Dopo aver
ereditato la partecipazione di Telespazio nel consorzio europeo
Eutelsat che diffonde la tv satellitare, il gruppo telefonico italiano
è balzato in soli quattro anni dal 7% al 13% del capitale sociale.
Questo perché le quote vengono suddivise sulla base dello spazio
affittato sui satelliti dai vari firmatari nazionali. Ma il prossimo
anno, se le «prenotazioni» verranno rispettate, la quota italiana
salirà al 16% superando persino quella di France Telecom (la
sede del consorzio è a Parigi) e piazzandosi così appena dietro a
British Telecom. Intanto, Eutelsat ha creato con Rai, Mediaset e
Telepiù un nucleo operativo per favorire l’installazione di
antenne satellitari condominiali. Le prime sperimentazioni
inizieranno già nei prossimi giorni in una quindicina di città
italiane.

Cgil contraria, categorie favorevoli alla proposta di Burlando

La maggioranza di Alitalia ai privati?
L’idea di un’Opv divide i sindacati
ROMA. Privatizzare subito Alitalia
come vorrebbe fare il ministro dei
Trasporti, Claudio Burlando, è «sba-
gliato, ragionieristico ed avventuro-
so». Lo sostiene il segretario confede-
rale dellaCgilWalterCerfeda.La teo-
ria di Burlando - riferisce il dirigente
della Cgil - è che privatizzando subi-
to, l’Alitalia potrebbe aumentare rot-
te e flotta, libera dai vincoli imposti
dall’Unione Europea. La garanzia
pubblica sarebbe salvaguardata la-
sciandoall’Iri il31%eil20%inmano
aidipendenti.«Masirischia-oppone
il sindacalista - di far cadere il 49%
nelle mani sbagliate. L’Alitalia è ap-
penauscitadauntunnelchelaporta-
va al fallimento: consolidiamo la ri-
presa e poi si può pensare alla priva-
tizzazione. Per ora le offerte che gira-
no non sono molto accettabili e soli-
de da un punto di vista finanziario.
Possibili azionisti seri si sono già fatti
vivi all’Iri ma solo con delle avances
che fanno ben sperare; ma bisogna
aspettare, bisogna andare con i piedi
di piombo». Secondo Cerfeda, piut-
tosto,oraè ilmomentodifareallean-

ze: «il partner dell’Alitalia lo dovrà
decidere l’azienda guidata da un in-
dirizzo politico del Governo.«Conla
partenzadiMalpensa2000el’allean-
za con un partner forte europeo, che
può essere la Klm come l’Air France, -
prosegueCerfeda - sipotràcompleta-
re l’operazione di risanamento. A
quel punto, e solo in quel momento
sipotràpensareallaprivatizzazione».

Diavvisodeltuttooppostoilsegre-
tario generale della Filt-Cgil, Guido
Abbadessa che ha già avuto contatti
con società di consulenza, come la
Gallo Advisor, dietro la quale ci do-
vrebbero essere dei fondi pensione
britannici e statunitensi. Abbadessa
vede lo sviluppo come una necessità
per la compagnia di bandiera e la pri-
vatizzazione sarebbe l’unico modo
per eliminare i vincoli posti da Bru-
xelles. La scelta del partner, secondo
il sindacalista della Filt, dovrebbe av-
veniresolodopolaprivatizzazionein
modo da poter trattare con il partner
da una posizione di maggior forza. E
anche sulle alleanze non sembra es-
serci una gran sintonia con la confe-

derazione: «La scelta dovrà essere
presa dall’Alitalia in piena autono-
miasullabasediparametrioggettivie
riscontrabili».

L’ipotesi di un’offerta pubblica di
vendita per privatizzare l’Alitalia è
«certamente possibile« ed è »una
buona notizia»: è invece l’opinione
del segretario generale della Fit-Cisl
Giuseppe Surrenti, membro del con-
sigliodiamministrazionedellasocie-
tà in rappresentanza delle organizza-
zioni sindacali. L’eventualità di lan-
ciare un’opv per privatizzare la com-
pagnia di bandiera si è fatta strada, a
quanto si è appreso, nel corso di un
incontro fra l’amministratore dele-
gato della società Domenico Cem-
pella con il ministro delTesoro Carlo
Azeglio Ciampi. L’opv farebbe entra-
re nel capitale azionario della società
ungruppodiinvestitori istituzionali;
una quota verrebbe, poi, destinata ai
piccoli azionisti e un’altra ai dipen-
dentidel’azienda. Sequestoè l’orien-
tamento del Governo vuol dire che
hapresosulseriolenostrerichiestedi
privatizzarel’Alitalia».


